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    Parte prima


  




  

    Poesie allo stato brado


  




  

    “Che abbiamo dato noi? Amico mio, sangue che agita il mio cuore L’ardimento terribile di un attimo di abbandono Che un secolo intero di prudenza non potrà mai ritrattare Per questo e questo soltanto, noi siamo esistiti [...]”

  




  

    Thomas Stearns Eliot

  




   





  Vedi le luci nel loro tempio?




   





  Le acque che cavalcano l’aria,




  e le nuvole che mordono il cielo?




   





  Puoi seppellire il ricordo?




   





  Puoi trascinarti carcassa?




   





  Puoi risorgere, ora?




   





  Palazzi dagli occhi strabici,




  schermi di menzogne ripieni,




  tutto brucia e tutto scoppia,




  nulla rimane.




  Nella notte insanguinata




  troveremo la via verso il tempio... vuoto.




   





  

    Febbraio 1992

  




  Trovate un posto




  Trovate un posto dove seppellirmi,




  e vi dirò chi sono.




  In una buca profonda e fredda




  gettate un gelido sudario che mi nasconda,




  perché trascinato dal vento non vorrei essere,




  ma scosso da un brivido e un soffio.




  Sistematemi bene, in uno scuro e brullo anfratto,




  dove non passi nessuno




  a ricordarmi con un saluto distratto.




  Datemi minareti di perle, regali,




  e lasciate una croce, in ricordo di me,




  nel mio petto piantata.




  Solo sarò a rincorrere fuochi fatui




  pazzamente desiderando




  il tepore d’un bacio.




   





  

    Settembre 1992

  




  Penetriamo la sera




  che la luce abbandona spaurita,




  terrorizzata dalle oscure ragioni




  della sua essenza di straniera.




  Sera!




  avida matrona senza sorriso




  cela il suo manto piagato




  di sangue innocente,




  e la città devastata invoca l’aurora.




  Nel suo ventre orde umane




  sfidano la luna spezzata.




  Penetriamo la sera e respiriamo




  la sua malvagità immortale.




   





  

    Dicembre 1992

  




  Zero: universo sommerso




  Cresce, disfatto ogni accordo,




  il riecheggiare silente




  della vastità.




  Solo un’eco muta, rallentata




  null’altro che silenzio amplificato




  sulle bocche dei morti risuona.




  E nessun occhio osserva




  l’antico universo tremare,




  per poi giacere immobile




  nella sua quiete o bara immortale.




   





  

    Febbraio 1993

  




  Forme




  Ora, come serpente




  che getta via la sua vecchia pellaccia




  e cospira d’arte,




  per scorrere a piacimento,




  tra i ceppi accesi




  dei Padroni della foresta.




  Lo richiamano alla tana




  sudicia e arcana




  fra i fogliami sotterranei e invisibili,




  che si squamano al caldo




  delle lunghe ore in solitudine.




  Uomo serpente s’inchina perciò al sole




  e benedice il sacro rito, e s’acceca,




  come spinto all’eccesso




  da qualcosa che va assumendo




  le sacre forme della notte.




   





  

    Aprile 1993

  




  Piano piano




  elimino le mozioni




  di chi mi vorrebbe




  morto insepolto




  o semplicemente coperto




  di fuliggine in carni




  sempre più scarne




  per andare all’incontro




  con vere ali di sabbia,




  vere ali di mistero...




  Non mi prostituisco




  sulle acque, insomma,




  potremmo vivere in un flessuoso




  vagito di ossessioni e visioni




  od andare preconfezionati e infetti




  tra i sassi sfatti od intatti




  annegare nel plancton sciamante




  dagli artigli del Re Corvo.




  Pipistrelli




  sepolti quieti nelle grotte e nelle nuvole




  gracchianti “Muori”.




  E dunque mi congelo al suolo.




  Magicamente teso




  alla brezza o all’ebrezza




  poeta in erba o erba in poeta?




   





  

    Luglio 1993

  




  Generazione mezzanotte




  Con gli occhi in terra spenti lucenti




  pupille percosse invase




  da una vertigine di bagliori.




  Venuto da lontano per lei, cosa credi?




  Prima che l’urlo schiantasse l’orizzonte




  e astronomia selvaggia m’insegnavano




  gli alberi allineati, di eternità volata all’istante




  di fumo di birra,




  con vecchie bevute alla spuma bianca.




  Mi ricordo,




  fasciato com’ero di fiori speziati e baci contorti;




  anche salito, sai




  (discesa vanamente rovinosa)




  su per i filari pesano generazioni




  e notti deserte passate all’ipnosi.




  Tutto, tutto per aggrappare un’intesa.




   





  Sentite,




  già me ne vado al macello delle sue dita,




  inneggianti di seta e vesti drappeggi.




   





  Ma cosa ci faccio qui,




  a galleggiare negli occhi della dea,




  colla luna che si inventa




  la sua corazza di tenebre?




   





  

    Carpaneto Piacentino, agosto 1993

  




  Cielo e fumo grigio a scacchiera




  sopra un bastimento in cemento




  che nella baia va a salpare.




  Sono vele o agili ragnatele




  quelle di là all’orizzonte?




  Enormi, a chiudere il cerchio.




  Come siamo arrivati




  a questa follia brav’uomo,




  che mi invade gli occhi,




  colla sua potenza al metallo?




  Nei marinai quanta tristezza




  che levano l’ancora dal mare!




  Sfondati i cancelli di Orione




  la loro nascita nasconde segreto,




  che tengono a bada




  con preghiere e sorrisi.




  Vanno verso le case armoniche




  che stanno alla frontiera.




  La mia scelta




  è tra nuove visioni e repliche in tv




  o, più saggiamente,




  solo visioni in replica.




   





  

    Agosto 1993

  




  Dolcemente la testa mi va a impazzire.




  Cos’è ‘sto fumo giallo che ho accanto?




  Potrei tanto essere altrove,




  come bestia acuta saggiare il mio giardino,




  oltre quelle statue in acciaio.




  Dormivo tra le spighe,




  gatto solo e tatuato con luce,




  poi l’aggancio stordente con lo spazio,




  e quegli incubi che mi sorgevano a migliaia dagli occhi.




   





  Come sperare in una qualsiasi redenzione?




   





  “Un secondo mi son distratto, e sono scivolato via...”




   





  

    Carpaneto Piacentino, agosto 1993

  




  Infanzia




  Adorami, solo questo, adorami.




  Ecco un’anima benevola




  Toro d’ansia che si culla nell’arena,




  innanzi agli spettatori urlanti,




  per la pallida pelle dell’assassino,




  che sbuffa sangue dalle narici e colpisce.




  Luce nel tempio, dove una nuda sirena




  trasforma in sortilegio il massacro.




  Sulla groppa vociano spiriti




  la tragedia a compiersi.




  Impossibile nel sogno inconscio




  avvelenarsi e padroni d’un rito:




  Uno nella folla la folla in Uno




  bestiale dono la coscienza




  e la misericordia la repressione




  della vita nel pallore




  d’un ‘infanzia abolita.




  C’era un tempo in cui nulla aveva tale risonanza,




  non oggi, non l’orda che muta che danna.




  E il suo spettro vedo allo specchio




  Serpente mi fabbrica una mente nera.




  (E saltar su dalle ceneri dell’arena




  e ricader giù nella vasta terra.)




  Chiedo trapianto di singhiozzo e urlo




  sono evocato dal rito che m’incanta




  fantasma d’un salto nel vuoto.




   





  

    Aprile 1994

  




  Oro dalle spiagge americane




  L’affamato divorando un tronco un pezzo di vela




  come fosse nave di rango.




  Se l’ascia spacca lo scudo




  abbiamo i frammenti migliori,




  le nostre frasi più taglienti.




  Viene incoronato




  da un sorriso di ragazza




  il tragico marinaio.




  Il suo naufragio esistenziale




  l’ha portato




  a fare del mare uno sputo




  un po’ più grosso ecco tutto.




  Non lo si può fregare.




  Scivolando lentamente




  dalle belle barche quiete,




  alla scogliera, egli dimentica




  le parole dolci dell’amata.




  Dal mare salgono rovi asciutti




  i soli d’autunno fuochi spenti




  e sul cargo anziani con la pipa




  dormicchiano la loro prossima




  morte ingloriosa.




  (Non esistono morti eroiche, credetemi.)




  Ecco un frenetico enigma: il suicida




  dal ponte dei fantasmi




  nel porticciolo in rovina




  non ha voglia di gettarsi




  via lungo gli anni




  vuol cessare




  di essere soltanto




  una spalla su cui piangere.




  Ecco condotte in direzione dell’alba




  inghiottite anime fresche




  danzano intorno a una carogna di gabbiano,




  sono irriconoscibili, fatte di assenzio.




  Muraglia d’acqua trasparente come velo
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